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Giovani: in onda la quinta «Euroaction» Nasce ufficio di collocamento no-profit
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NasceaRomailprimoufficiodicollocamentoprivatosenzafinidilucro.Èl’«Empo-
riodeilavori»,unafondazioneno-profitcostituitadallaCisldiRomaeLazioinsieme
allaCompagniadelleOpere,allaConfcooperativeealleAcli.Lafondazionehaco-
meunicafinalitàquelladifaredapontetraaziendeedisoccupatiperfavorirela
crescitadell’occupazionenelLazio.

N ell’era dell’informatica l’Italia non oc-
cupa certo il primo posto. Tuttavia so-
no più di 10 milioni gli italiani che

fanno uso di computer nell’attività lavorati-
va e nel tempo libero o, peggio, in entrambi
gli ambiti. E già si incominciano a registrare,
se non patologie, gravi disagi psicofisici, che
si ripercuotono poi nella vita sociale. Tant’è
che il 35% degli italiani accusa problemi di
affaticamento generale strettamente correla-
to all’uso del «pc». È il «mal di computer»
che avanza.

Per lavoro o per gioco si passano ore chini
sulla tastiera, spesso in posizione curva non
idonea ad alleggerire la tensione sulla spina
dorsale e la muscolatura data da una attività
statica prolungata nel tempo. E poi lo sguar-
do per troppo tempo fisso al video, magari
mal posizionato o non schermato a sufficien-
za, porta all’insorgere di disturbi della fun-
zione visiva. È quanto emerge da un’indagi-
ne promossa dall’Osservatorio di Milano con
l’aiuto della Federazione nazionale ottici e
optometristi.

La ricerca, che è iniziata negli ultimi mesi
dello scorso anno e proseguirà fino a giugno
del Duemila, si propone l’analisi delle pro-
blematiche connesse a chi per ragioni di la-
voro è costretto ad operare al computer.

Per questo è stata focalizzata in particolare
nel settore del terziario avanzato dove regna
l’informatizzazione e l’uso del personal occu-
pa almeno 20 ore la settimana (il 50% dell’o-
rario lavorativo). È stato quindi individuato
un campione significativo ed omogeneo di
1620 italiani, sottoposti a intervista e a visita
oculistica e optometrica, di entrambi i sessi
(48,5% uomini e 51,5% donne) e nella fascia
d’età compresa fra i 20 e i 45 anni.

Si è scelto di escludere gli «over 45» pro-
prio perché passibili di problemi fisici e visi-
vi generali dovuti all’età, così come quanti
presentassero patologie o traumi capaci di
inquinare i dati. L’intera operazione, infine,
è stata condotta in sei grandi città italiane
lungo tutto lo Stivale: Milano, Bologna, Fi-
renze, Roma, Napoli e Bari.

Pur tenendo presente che le risposte sono

per forza di cose soggettive, il quadro gene-
rale che emerge è pieno di «guai». Un inter-
vistato su tre accusa mal di testa correlabile
alla fatica visiva, e sono pochi di meno quelli
che dichiarano la presenza di dolori cervicali
frequenti e costanti. Si tratta di disagi legati
allo stato di tensione per la postura forzata
mantenuta nel tempo. Uno su quattro accusa
dolori di tipo lombare, tipici di operatori più
anziani (40-45 anni) che hanno alle spalle
numerosi anni trascorsi in posizione seduta.
È caratteristico, invece, della fascia più gio-
vane il raffreddamento delle mani (17,2% del
campione) che gli analisti imputano a uno
stato di stress determinato dall’insicurezza,
ovvero dalla minor capacità rispetto ai vec-
chi colleghi di gestire il lavoro in modo tran-
quillo.

Ma ci sono altri sintomi forse più preoccu-
panti che interessano quasi un quinto degli
intervistati: scarsa memoria a breve e medio
termine, comparsa di sonnolenza dopo 15
minuti passati davanti al videoterminale. In
quest’ultimo caso, fatta salva l’eventuale cau-

sa insita nella ripetitività della funzione, il
disagio in realtà si trasforma in un toccasa-
na: denunciato omogeneamente da tutte le
fasce d’età, «esprime un meccanismo di dife-
sa del sistema nervoso che, a causa di un af-
faticamento visivo, induce al sonno per in-
terrompere l’attività visiva che crea l’affati-
camento stesso». Premesso che più della me-
tà del campione porta costantemente gli oc-
chiali, il che già la dice lunga sulle conse-
guenze fisiche indotte dall’uso prolungato
ravvicinato del computer, il 58% degli inter-
vistati denuncia tutta una serie di disfunzio-
ni e alterazioni visive funzionali: il 52,1% ac-
cusa stanchezza della vista alla sera dopo il
lavoro, il 47,9% bruciore agli occhi, il 28,6%
manifesta l’insorgere di momenti di anne-
biamento visivo da lontano, il 26% da vicino
e il 14,3% accusa lacrimazione dovuta a fati-
ca visiva.

A riprova di tutto ciò, anche l’analisi opto-
metrica evidenzia una deficienza visiva in
termini di rapidità, precisione e stabilità. Si-
tuazione che, secondo gli esperti, «in molti
casi induce un aumento dell’irrequietezza
motoria ed emozionale, e un conseguente au-
mento dello stress». Ovvero un peggiora-
mento della qualità della vita personale e
professionale, e delle relazioni sociali. In uf-
ficio, infatti, si avrà una minore resa delle
prestazioni sia in termini qualitativi sia
quantitativi e a causa dell’umore alterato po-
trebbero insorgere anche problemi di comu-
nicazione e di tolleranza nei confronti del
colleghi. Ma lo stress psicofisico non scom-
pare appena finito l’orario di lavoro. Così an-
che i rapporti con la famiglia e gli amici ne
possono risentire (non voglia di fare qualco-
sa che era stato programmato, insofferenza
verso un problema casalingo da risolvere, ec-
cetera). E altrettanto, avvisano i ricercatori,
per l’affaticamento visivo si potrebbe verifi-
care una insufficiente reattività alla guida
dell’automobile. Ergo, l’uso prolungato del
computer può diventare un problema di di-
mensione sociale.

Per questo gli analisti mettono al primo
posto l’inderogabile esigenza di una diversa
organizzazione del lavoro che consenta cicli
lavoro-pausa più equilibrati: 15 minuti di so-
sta ogni 2 ore davanti al pc, come da diretti-
ve europee. Non di minore importanza è poi
l’attenzione che si deve riporre all’ergono-
mia della postazione di lavoro, possibilmente
studiata sull’individuo in quanto ognuno ha
abitudini proprie.Se è vero che ormai sem-
pre più spesso nella progettazione del luogo
di lavoro si ricorre a esperti multidisciplina-
ri, dall’architetto al fisiologo, «un luogo non
perfettamente organizzato - sottolinea il pro-
fessore Luigi Manzoni, architetto che ha col-
laborato al progetto “Aula tipo” di Ispra -
inevitabilmente produce disturbi fisico-psi-
chici e una minore qualità della prestazione.
Quindi un buon progetto ergonomico - affer-
ma - costituisce un buon risultato sociale ed
economico» che interessa in primo luogo il
datore di lavoro.

Ma sotto questo profilo i legislatori italia-
ni scontano gravi ritardi, rispetto ad esempio
a paesi come la Germania. Tant’è vero che
per quanto riguarda i nuovi lavori, a partire
da quello informatico, solo in questi ultimi
mesi e grazie a una sempre maggiore pressio-
ne da parte sindacale, si sta pensando di rive-
dere le tabelle Inail sulle malattie professio-
nali.

Tuttavia, a questo «buco» può in parte ov-
viare una legge esistente: la «626» sulla tute-
la della salute e della sicurezza nei posti di
lavoro. Su questo punta la Federottica che
intende promuovere una campagna di sensi-
bilizzazione dell’opinione pubblica.

OSSERVATORIO
TENDENZE

TORINO..........................................................
Alle imprese
piacciono apprendisti
Le aziende torinesi assumono preferibil-
mente apprendisti. È quanto emerge dal-
l’analisi dei fabbisogni professionali delle
imprese della provincia di Torino attraver-
so i contratti di apprendistato realizzata
dall’Agenzia per l’Impiego del Piemonte. A
scegliere questa formula di assunzione è
soprattutto il capoluogo piemontese dove,
secondo la ricerca, trovano lavoro il 41,1%
degli apprendisti: 7.214 richieste su un to-
tale di 17.548 nella provincia di Torino. Il
settore che più utilizza la formula è il com-
mercio (la figura più ricercata è quella del
commesso), seguito dall’artigianato e dal
comparto dei metalmeccanici. Buone an-
che le richieste nei pubblici esercizi e nel
turismo.

MARCHE..........................................................
Quasi 10.000 posti
disponibili in due anni
In due anni le imprese marchigiane dell’in-
dustria, dell’artigianato e dei servizi posso-
no creare quasi 10000 nuovi posti di lavo-
ro, con una richiesta che riguarderà spe-
cialmente operai specializzati e addetti al-
l’edilizia e al commercio. Molte meno
chances avranno invece i lavoratori non
qualificati e soprattutto i disoccupati intel-
lettuali. È quanto emerge da una ricerca
dell’Unioncamere sulle previsioni occupa-
zionali e i fabbisogni professionali delle
imprese marchigiane, denominata «proget-
to Excelsior».

FIUMICINO..........................................................
Dal Comune 690 milioni
per aziende e imprenditori
Almeno 2000 posti di lavoro invitando gli
imprenditori a investire sulle potenzialità
del territorio: è uno degli obiettivi del co-
mune di Fiumicino emersi nel convegno
«Lavoro si parte» promosso dall’assessora-
to alle attività produttive per presentare
l’ufficio politiche del lavoro, che fornirà ai
giovani in cerca di prima occupazione e ai
senza lavoro orientamento, banche dati e
Internet, formazione professionale, soste-
gno alla ricerca di finanziamenti per pro-
getti d’impresa. L’amministrazione ha indi-
cato le prime iniziative di un piano per
l’occupazione: un fondo di 690 milioni a fa-
vore delle aziende locali e dei giovani im-
prenditori, laboratori artigianali, oltre che
per lo sportello «Sprint» dedicato alle pic-
cole e medie imprese.

SICILIA..........................................................
Sos precari
firmata una convenzione
È stata firmata a Palermo dal presidente
della Regione siciliana, Angelo Capodica-
sa, e dal presidente di Italia Lavoro, Ma-
telda Grassi, una convenzione che permet-
terà alla società di occuparsi della colloca-
zione del precariato nel campo dei servizi
e della produzione.
Obiettivo è la creazione di imprese operan-
ti nel settore della pubblica utilità, la pre-
disposizione e la realizzazione di interventi
finalizzati all’individuazione di misure ca-
paci di evitare i regimi di sostegno al red-
dito.

L ’ i n d a g i n e
....................................................................................................

Mani fredde, cervicale,
memoria che va in tilt
Ecco il mal di computer
.............................................................................................................................................................................ROSSELLA DALLÒ
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Integrazioni al minimo, una storia infinita
LORENZO FASSINA*

N on è difficile dimenticare la vasta
risonanza che, cinque anni or sono,
provocarono due sentenze della

Corte costituzionale in materia di integra-
zione al minino delle pensioni: le pronunce
n.495del1993en.240del1994furonoog-

getto di veementi at-
tacchi per aver provo-
cao un «buco» finan-
ziario di alcune mi-
gliaia di miliardi.
Queste due sentenze,
tra l’altro, riconosce-
vano a molti soggetti

titolari di due pensioni il diritto a vedersi
«cristallizzato» il trattamento minimo alla
data del 31 ottobre1983. In realtà la Corte
costituzionale non aveva arbitrariamente
invaso l’autonomia del legislatore edelGo-
verno in relazione alle fondamentali scelte
di equilibrio finanziario, avendo adegua-
tamente e prudentemente utilizzato gli
strumenti di giudizio a propria disposizio-
ne,ponendofineaduncontenziosocherisa-

livaadundecennioprecedente.
Sta di fatto, però, che la questione non si

è conclusa con quelle pronunce: con una
lunga serie di decreti legge (il cui primo
esemplare è venuto alla luce nel marzo
1996) e, infine, con la finanziaria 1997, il
legislatorehatentatodisoddisfare,anchese
non appieno, le indicazioni contenute nelle
pronunce della Corte (corresponsione degli
arretrati in titoli di Stato senza interessi e
rivalutazione, contestuale esclusione degli
eredideibeneficiari),disponendol’estinzio-
ne dei giudizi pendenti. Queste previsioni
legislative sono state impugnate da moltis-
simi giudizi in tutta Italia (compresa la
Cassazione), promuovendo ancora una

volta il giudizio da parte dellaCorte. Dopo
un’attesa durata circa due anni il giudice
costituzionale, con ordinanza n. 31 dell’11
febbraio di quest’anno, ha restituito al mit-
tente tute le richiesteconsiderandosuperate
lequestionisollevate.

Ineffetti la legge 140 del 1997e la finan-
ziaria 1999 (legge n. 448/1998) hanno di-
sposto la corresponsione degli arretrati (in
contanti) in sei annualità, l’erogazione di
una somma pari al 5% a titolo di interessi
sulle somme rivalutate, nonché l’inclusione
degli eredi dei soggetti interessati. A prima
vista laquestionepotrebbeapparireconclu-
sa,anchepercé la Corte costituzionale, nel-
l’ordinanza citata, ha affermato che gli ul-

timi interventi legislativi hanno «notevol-
mente inciso sulla normativa denunciata»:
di questo avviso sono evidentemente molti
giudici che stanno estinguendo i giudizi
pendenti dopo aver atteso tanto tempo un
pronunciamento della Corte(ed è sintoma-
tico cheanche la Cassazione stia fissando le
udienze dopo un lungo periodo di congela-
mento). Tuttaviaèdaritenereche lavicen-
danonsiadefinitivamenteconclusa: inpri-
mo luogo perché la Corte non ha deciso nel
merito della normativa (né su quellaprece-
dente, né su quella attualmente in vigore),
in secondo luogo perché la legge n.
140/1997 e la finanziaria 1998 possono
presentare ancora, seppur smussati, aspetti

di illegittimità costituzionale. In questo
senso sembra dirigersi, infatti, unarecentis-
sima ordinanza del Tribunale di Genova
(emessa il 15 aprile scorso e alla quale, pro-
babilmente, ne faranno seguito altre) con
cui il giudice ha chiesto alla Corte costitu-
zionalee di pronunciarsi anche sulle ultime
innovazioni di legge: è giusto attribuire in
sei anni le somme dovute a dei soggetti che,
nella maggior parte dei casi, hanno un’età
molto avanzata? È congrua la maggiora-
zione del 5% sul credito maturato al
31/12/1995, in sostituzionedegli interessie
della rivalutazione?; l’estinzionedeigiudi-
zi in corso non rappresenta un illegittimo
ostacoloalla tuteladeidirittidiquellacate-
goriadicittadini?

Anche se non è facile pensare ad una de-
cisionedi incostituzionalità, laCortedovrà
comunque, e necessariamente, darci il suo
autorevole parere su questa lunga e tor-
mentatavicenda.

*redattore
dellaRivistagiuridicadellavoro

■ Sono un pensionato in attesa, da anni, degli
arretrati che mi spettano sulla integrazione al
minimo della pensione.Mi avevano infatti det-
to che la Corte costituzionale, nel 1994, aveva
stabilito che, se non si superava un certo reddi-

to, il trattamento minimo doveva comunque
essere concesso. Nella mia stessa situazione
conosco altre persone, anche più anziane di me
(ho superato da un pezzo i settanta), che aspet-
tano impazienti di avere quei soldi.

L’ESPERTO
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